
POLITICA INTERNA 

• i Nel suo discorso In Campidoglio, gio­
vedì scorso» Gorbaclov ha detto che di 
fronte a ciò che accade a Est è assurdo 
parlare di fallimento del socialismo e 
trionfo del capitalismo. Al contrario, met­
tendo a frutto «la pluralità delle forme del 
suo progresso ulteriore» Il socialismo po­
trà sviluppare il suo «enorme potenziale 
umanistico e democratico». Che ne pensi? 
A me il discorso di Gorbaciov pare essere di 
grandissima importanza e insieme chiarificato­
re. Con notevole schiettezza e (orza, e anche 
con,la necessaria polemica verso chi ritiene 
che la perestrojka sia una sorta di resa senza 
condizioni all'Occidente, Gorbaciov ha spiega­
to che non si tratta di rinunciare agli ideali del 
socialismo, ma di rilanciarli su basi nuove. Cre­
do che questo sia un grande contributo anche 
all'ispirazione fondamentale che guida noi co­
munisti italiani: rilanciare in Europa una visio­
ne nuova' del socialismo che possa superare 
antiche divisioni. Ma c'è un punto che voglio 
sottolineare con forza: Gorbaciov ha potuto 
presentarsi con questa grande dignità, e con 
questa grande forza nell'argomentazione, pro­
prio; perché l'essere un grande rinnovatore gli 
dà oggi quell'autorità morale che altri non pos­
sono avere. Esiste insomma un rapporto diretto 
tra la capacità di rinnovare e la capacità di ri­
lanciare gli ideali del socialismo. Se Gorbaciov 
si fosse mosso sulla lìnea grigia di un aggiusta* 
mento all'interno del vecchio sistema brezne-
vìano, un discorso come quello di giovedì pro­
babilmente non sarebbe stato ascoltato. La for­
za dì Gorbaciov viene da una grande rottura. 

U scelta che propone Gorbaciov non è tra 
•socialismo reale» e capitalismo, Nelle sue pa­
role si legge lo sfono, e Insieme la necessità, 
di una ricerca nuova... 

Questa ricerca nuova è significativamente con­
traddistinta da espressioni che non appartengo­
no soltanto alla tradizione comunista: Gorba­
ciov paria di «nuovo socialismo*, di principi co­
me la democrazìa, la tolleranza, l'umanesimo. 
Parla di «moralità- e di •misericordia», di «valori 
morali eterni*. E quando vede nei valori morali 
della religione un contributo alla causa del rin­
novamento, trovo nelle sue parole la traccia del­
la riflessione dei comunisti italiani. H linguaggio 
di Gorbaciov è sconvolgente. E proprio perché 
sconvolgente ha oggi una carica universale. È 
un nuovo linguaggio socialista che ha la forza di 
una sintesi superiore: non più la continua guer­
ra tra antiche tradizioni, ma la capacità di but­
tarsi in avanti. Senza spezzare le radici di un 
grande movimento, Gorbaciov si presenta con 
la forza dell'innovazione. 

Che cosa dice alla sinistra europea, al Pel, la 
caduta del Muro di Berlino? 

È un fatto fortemente emblematico, dietro il 
quale, non per caso, si è subito scorto uno scon­
volgente mutamento del mondo, La caduta del 
Murò non ha tanto a che fare con II nostro giudi-
zìo sui paesi dell'Est, che è chiaro da molto tem­
po. Ha un valore di carattere mondiale: la mate­
rializzazione dell'idea di interdipendenza, che 
oggi può camminare in modo più spedito. La 
politica dei blocchi, al cui intemo è stata conge­
lata l'alternativa tra capitalismo e socialismo, tra 
destra e sinistra, ha causato deviazioni profon­
de e oggi é destinata a cadere. Se per un lungo 
perìodo sembrava che la lotta per il socialismo 
fosse la lotta Ira due campi» contrapposti, oggi 
il socialismo toma ad essere un problema glo­
bale, che attraversa il pianeta. Siamo di fronte 
ad uh ritomo che è un andare avanti. 

SI colloca qui 11 nesso tra la caduta del Muro 
di Berlino e la Iva proposta di dar «Ita, In Ita-
Ila, ad una «fase costituente» della sinistra? 

La proposta che ho avanzato è intema ad uno 
scenario più complesso, in cui non c'è soltanto 
la caduta del Muro, ma, più in generale, ciò che 
è stàio chiamato la «fine del dopoguerra*. La 
proposta non nasce da un'idea di sconfitta, ma 
da un'Idea di grande speranza. Dall'idea che 
noi comunisti italiani abbiamo tutte le carte per 
andare a nuove conquisto, per mettere in cam­
po forze latenti, per chiamare a raccolta nuove 
energie, per sbloccare il sistema politico italia­
no 

Dopo 11 volo europeo hai parlato della neces­
sità di «dare una spallata» al partito. Non « 
troppo forte la «spallata» che hai dato ora? 

Questa non è una «spallata», è un progetto poli­
tico volto a chiamare in causa l'insieme della 
società italiana Ma va ricollocalo nei suoi giusti 
termini. E voglio subito precisare che non ha 
nul'a a che fare con la richiesta, venuta dall'e­
sterno, di cambiare nome al Pei Né è ispirata a 
ciò che accade ad Est Penso all'Ungheria, dove 
il Posu, anche per le colpe che quel partito ave­
va, si è sciolto e ha dato vita ad un altro partilo 
Nessuno di noi ha proposto o propone uno 
scioglimento del Partito comunista italiano II 

Intervista ad Achille Occhetto 
«Il progetto non nasce da una sconfitta 
ma da una speranza: è un atto fecondo 
Io sono e resto un comunista italiano» 

«Una forza serena per una società 
che attende un messaggio di fiducia 
Il Pei è di fronte ad una sfida: 
far convivere libertà e responsabilità» 

Ecco le ragioni della svolta 
«Parlare il linguaggio di tutta la sinistra» 

«Una forza serena, che fa rivivere il meglio della pro­
pria storia in un orizzonte più ampio»: cosi Occhetto 
definisce la «nuova formazione politica» cui il Pei po­
trebbe decidere di dar vita. Per questo è necessario 
un «atto fecondo», che «non nasce da un'idea di 
sconfitta, ma di grande speranza». Al partito Occhet­
to chiede di «vincere una scommessa»: «Dimostrare 
che libertà e responsabilità possono convivere». 

FABRIZIO RONDOUNO 

Pei, attraverso un ampio processo democratico 
che non riguarda soltanto una persona o un ri­
stretto gruppo dirigente, è chiamato a decidere 
su un atto fecondo. 

C'è chi ti accasa di «decisionismo» e chi 
avrebbe preferito tempi meno veloci. 

Sarà il partito a scegliere democraticamente la 
natura, il valore, il significato del processo che si 
aprirà, se il congresso darà il suo avallo. Natu­
ralmente io auspico un Pei che non si chiude in 
se stesso, ma trova la forza di lanciare all'ester­
no questo grande messaggio. Avrei preferito 
tempi di discussione più lunghi, ma per corret­
tezza ho ritenuto di accogliere la posizione di 
chi, non importa se in maggioranza o in mino­
ranza, chiedeva che fosse un congresso a deci­
dere subito sull'apertura o meno della «fase co­
stituente». Però vorrei aggiungere che i «tempi 
lunghi», legati cioè a processi reali, di cui qual­
che compagno ha parlato, vengono aperti dal 
congresso: la fase costituente dovrà essere con­
dotta con grande serietà, dando vita ad assem­
blee costituenti, sentendo l'opinione di altre for­
ze, chiamando a raccolta le giovani generazio­
ni, accogliendo l'apporto di altre ispirazioni 
ideali. 

fi nome, b cosa... Come ti definirai quando la 
fase costituente sarà conclusa? 

Io sono e resto un comunista italiano. Non ho 
mai avuto imbarazzi di questo tipo. E non è que­
sto il problema. Se si darà vita ad una nuova for­
mazione politicai io ci parteciperò con le idee di 
un comunista italiano. Queste sono le mie radi­
ci. Un uomo che, in un contesto diverso, ha mo­
strato grande coraggio e volontà di rinnovamen­
to, Francois Mitterrand, ha detto che recidere le 
proprie radici sarebbe sciocco e inutile, lo la 
penso come lui. Una pianta, se riceve innesti 
nuovi, fruttifica di più e meglio. È questa la storia 
del Ffci, che non a caso non ha fatto ta fine degli 
altri partili comunisti occidentali. 

n Pel, cosi come grandi masse l'hanno cono-
sduto, è impartito orgoglioso della propria 
•diversità», un partito che non conosce I vizi 
di una certa politica. Non vedi il rischio che 
questo patrimonio, Ideale e morale ancor pri-
ma che politico, vada disperso? 

Questo patrimonio dev'esser posto al centro 
della nuova formazione politica. Tutto ciò che 
via via ci ha portato ad essere il partito della ri­
forma della politica deve diventare il nucleo 
centrale delta nuova forza. Ci sono forze della 
sinistra che non hanno condiviso la nostra sto­
ria, che rimangono separate da noi, e che pos­
sono dar vita con noi a questa nuova formazio­
ne proprio in quando condividono questo no­
stro impegno nella società italiana. Dèi resto, 
questo è già avvenuto. La generazione che è ve­
nuta al Ptì negli anni della Resistenza non ne­
cessariamente aveva o avrebbe condivìso le 
motivazioni che avevano dato vita al Pedi nel 
'21. Si formò allora una generazione che vedeva 
coincidere il proprio essere comunista con la 

Avviato il confronto dopo la relazione di Barbara Pollastrini 

La parala al Pei milanese: 
«Uno choc, ma è stato positivo» 

ROBERTO CAROLLO 

• • MILANO II Pei milanese 
discute la svolta Dopo le as­
semblee nelle sezioni di fab­
brica e di strada, la parola è al 
Comitato federale. «Vi prean­
nuncio - dice la segretaria 
provinciale Barbara Pollastnni 
- che domani farò solo una 
breve replica metodologica, 
senza nessuna pretesa di con­
cludere. Il dibattito è aperto 
anche per me*. La sala Gram­
sci della federazione è stracol­
ma, una relazione di una qua­
rantina di minuti, poi l'avvio 
del dibattito. La svolta, secon­
do la Pollastrini, non liquida il 
patrimonio di idèe e valori del 
Pei, «tanto meno la ricerca 
avviata col nuovo corso. Il 
grande albero è scosso, ma è 
un albero con radici ben pian­
tate e robuste. «Gli obiettivi 
che ci èravamo dati non ca­
dono,, semmài si rafforzano 
alta luce dei tèmi proposti. 
Certo nulla resterà come pri­
ma, dopo uno choc che riten­
go positivo anche se ha pro­
curato delle ferite*. A maggior 
ragione il coinvolgimento, il 
convincimento del partito è: la 
garanzia della qualità e della 
solidità-della: svolta, senza 
steccati e facili certezze. «So­
no convìnta, e lavorerò per 
questo, che le differenze deb­
bano essere vissute da ognu­
no di noi positivamente, e 
non come cristallizzazione, 

schematismi, chiusure, indife­
sa d una verità assoluta che 
non esiste» 

Certo, dee la Pollastrini, li­
miti iniziali di metodo posso­
no essere superati, «ma sareb­
be grave e controproducente 
se il ragionare sul metodo ci 
tirasse indietro e non ci per­
mettesse di centrareil nostro 
ragionamento sui quesiti posti 
dalla relazione di Occhetto». 
Che riguardano-la possibilità 
di dar vita a una fase costi-
niente che dialoghi con tutte 
le forze di sinistra che in Euro­
pa si trovano davanti all'esi­
genza di una risistemazione 
teorica e politica: della social-

> democrazia, del pensiero lìbe­
ra letemocratico. oltre che del 
comunismo ideale e del catto­
licesimo progressista. «È in 
questa chiave - spiega la Pol­
lastrini - e non certo per una 
ricerca di legittimazione ó ac­
creditamento, che avvertiamo 
la necessità di un rapporto più 
organico con l'Intemazionale 
socialista. E perché riteniamo 
che la nostra presenza fareb­
be pesare una parte più am-

= pia e avanzata del paese e da­
rebbe un contributo decisivo 
alla riflessione delia sinistra 
ad Est e ad Ovest». La propo­
sta è dunque «un tentativo alto 
che offriamo alle coscienze 
più avvertite ed è credìbile 
proprio perché la propone un 

partito come il nostro». Tanto 
più in Italia l'alternativa va re­
sa attraente, credibile e prati­
cabile oggi. Il che non si risol­
ve con una somma di sigle. 
anche se vi fossero le recipro­
che disponibilità. «Siamo ben 
lontani dalla prospettiva della 
cosiddetta unità socialista in­
dicata dal Psì, dal quale ci di­
vidono scelle politiche e pro­
grammatiche che spesso van­
no oltre la collocazione del 
Psi nel pentapartito a guida 
Andreotti. A dieci anni dal 
preambolo, è ancora all'offen­
siva il pentapartito, anzi strin­
gendosi l'asse Andreotti-Craxi 
si è accentuata la loro aggres­
sività nello scenario politico. E 
la notizia della scalata di Ber­
lusconi alla Mondadori ag­
giunge un altro tassello preoc­
cupante». «Con i socialisti vo­
gliamo aprire una discussione 
seria e severa sulla politica, 
sui programmi, convinti che 
niente è immutabile, neanche 
il Psi. E che il nostro rinnova­
mento è di per sé una sfida, 
un contributo al rinnovamen­
to e alla messa in discussione 
degli altri». «La Costituente -
ha concluso - non si afferma 
a tavolino o a spallate proprio 
perché ha l'ambizione di con­
quistare menti e cuori, al dì là 
dì noi stessi». Quanto al nome 
«non può che essere la sintesi 
di un processo, di un evento 
storico provocato da noi stes-

Tra ì primi ad intervenire 
nel dibattito il capogruppo a 

§alazzo Marino Leonardo 
anfi, che ha definito la rela­

zione di Occhetto al Ce «logi­
ca, ineccepibile, convincente». 
•Abbiamo scelto di superare 
noi stessi, in piena autonomia 
- dice Banfi -, altro che svolta 
moderata*. Sul nome e la «co­
sa»: «Non c'è uh prima e un 
dopo. L'unica perplessità ce 
l'ho sul congresso stràordina-. 
rio: che non diventi una sorta 
di referendum». Giuseppe Da­
niel)), vicesindaco di Cinìsello 
Balsamo, offre invece un si 
condizionato. «Sulla forma 
partito e sui valori ho elementi 
di dissenso. Non possiamo 
andare in mare aperto senza 
una bussola e senza conosce­
re le sponde alle quali appro­
dare». Nettamente contrario 
Dario Cossulta. -Il mio è un 
dissenso politico non ideolo­
gico, anche se penso che non 
c'è niente di più moderno del­
l'essere comunista. L'alternati­
va non può essere una strada 
per andare al governo ma un 
processo profondo. Mi sarei 
atteso un'iniziativa per il disar­
mo di fronte a quello che suc­
cede ad Est: là non muore ma 
rinasce la speranza del socia­
lismo. Quello dì Occhetto è 
stato un blitz con il quale si è 
ribaltata la maggioranza del­
l'ultimo congresso". Fernando 
Targetti invece è d'accordo. 
•Anzi semmai è una svolta 
che avviene tardi». 

CIRCOLO MONTECITORIO 
Dipartimento Cultura 

Martedì j dicembre 1989 alle ore tj, 
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GIUSEPPE GALASSO, GINO GIUGNI 
e RENATO ZANGHERI 

presenteranno il libro di 

MARIO ASSENNATO 

Eroi della trasformazione 
del Mezzogiorno 

tra Settecento ed Ottocento 
Introduce e coordina Umberto Coldagellì 

Sarà presente l'Autore 

SOTTOSCRIZIONE 
In occasione della vìsita all'Italia del Presidente dell'U­
nione Sovietica Mìkhail Gorbaciov, il compagno Salva­
tore Marìconda per sottolineare, sia pure In maniera af­
fatto Inadeguata la sua infinita e grata ammirazione 
per l'autentico Interprete e guida alla realizzazione 
dell'autentica rivoluzione comunista sottoscrive lire 
3,000.000 all'Unità. 

caratterizzazione democratica e nazionale del 
Pei. Il nostro rinnovamento, allora come oggi, è 
strettamente legato alta storia del nostro paese. 

Nelle conclusioni al Comitato centrale hai 
parlato di una De che, nonostante tutto, resta 
sempre unita, mentre la sinistra tende a divi­
dersi e frammentarsi. Quii è secondo te 11 tar­
lo che spinge la sinistra a lacerarsi anziché a 
confederarsi? 

C'è un forte tasso di concorrenzialità a sinistra, e 
anche tendenze settarie: l'idea cioè che ogni 
frazione della sinistra sia in possesso della verità 
assoluta. E allora il trionfo della propria «verità» 
diventa più importante della necessità politica 
di unirsi, pur nella diversità, di fronte all'avversa­
rio. lo vivo mollo drammaticamente questo pro­
blema. 

L'impressione è che la proposta della «costi­
tuente'Incontri favori e attese tanto più gran­
di, quanto più si ascoltano le voci della socie­
tà... 

Sono convinto che se tutto il partito riuscisse a 
parlare il linguaggio della sinistra, e non di una 
sua parie pur importante, la sua capacità di at­
trazione estema sarebbe destinata a moltipli­
carsi. E perché si deve pensare che l'apertura ad 
altri significhi cedimento ai mali di questa socie­
tà? La vera grande politica di apertura è la vera 
grande politica dell'alternativa, del cambiamen­
to reale e dell'alternativa. Questa è la scommes­
sa. E dipende da tutti se riusciamo a vincerla, se 
sappiamo costruire l'immagine di una forza se­
rena, che discute pacatamente gli errori e che fa 
rivivere il meglio della propria storia in un oriz­
zonte più ampio. Una forza insomma che ispira 
fiducia ad una società italiana che attende un 
messaggio di questo genere. Se avremo questa 
capacità, avremo davvero sbloccato il sistema 
politico italiano. 

Per sbloccare 11 sistema politico è sufficiente 
•sbloccare* se stessi, mettere a disposizione* 
Il Pel? 

Questo è un grande contributo, ma non è suffi­
ciente. E tuttavia è un contributo che, di per sé, 
già mette in discussione gli altri. Il dibattito nei 
partiti è oggi diverso. La morsa su polemiche 
vecchie e strumentali si sta allentando. L'accen­
to toma sulle differenze vere, programmatiche e 
politiche. E per una forza di sinistra come la no­
stra è un grande vantaggio poter spostare la di­
scussione sulla politùXLQm il Pei può méttere in 
campo le grandi novità uscite dal 18° congresso. 

Che rapporto c'è fra il congresso del «nuovo 
corso» e la proposta che hai avanzato? Nello 
stano Pel e-è cu vede 011 uno stravolgimento 
di quel congresso. 

Credo di essere stato uno .degli artefici-della ri­
cerca che ha dato vita al «nuovo corso». E credo 
dì poter dire che quella ricerca non è completa­
ta. Ma qua! era il messaggio fondamentale del 
congresso? Di fronte agli esiti drammatici del so­
cialismo reale non ci si può omologare alla so­
cietà cosi com'è, ma si devono ricercare le ra­
gioni di una conflittualità moderna e di una più 
forte opposizione ad un sistema di potere soffo­
cante. L'idea di una nuova formazione politica 
che raccolga tutte le forze disponibili ad un'al­
ternativa non riduce quel messaggio: Io amplifi­
ca. Quante espressioni del mondo cattolico vi­
vono nella società, nel volontariato, nell'asso­
ciazionismo? È ancora valido il sistema uscito 
dalla guerra fredda, bloccato intomo alla De? 
Oppure il mondo cattolico progressista può 
avere una funzione decisiva per contribuire a 
creare una novità a sinistra? 

A sinistra c'è anche U Psi. E del rapporto col 
Psi al è mollo discusso all'ultimo Comitato 

centrale. Qual è la tua opinione? E come giu­
dichi la Direzione socialista di mercoledì? 

La discussione che si è aperta nella Direzione 
del Psì, e che se non sbaglio è la prima in questi 
termini, dopo anni, che presenta una certa arti­
colazione di posizioni, mostra che la nostra ini­
ziativa è capace di incidere anche nel mondo 
politico. Ma occorre uscire da una forma di su­
balternità, secondo cui noi, in un modo o nel­
l'altro, ci dobbiamo sempre e solo definire in 
rapporto al Psi. Sono subalterni coloro che han­
no fatto di Craxi l'inizio e la fine delle proprie 
ossessioni o dei propri amori. Io non ho né os­
sessioni né amori particolari: ho l'atteggiamen* 
to di un uomo politico laico che valuta sulla ba­
se dei programmi. La nostra proposta non pun­
ta ad un'unità organica col Psi. Il che natural­
mente non vuol dire che la nuova formazione 
politica cui vogliamo dar vita debba porsi l'o­
biettivo dì peggiorare i rapporti con ì socialisti 
Anche un bambino capisce che, se questo fosse 
l'obiettivo, cadrebbe l'idea fondamentale che 
sta alla base della proposta: sbloccare nella di­
rezione dell'alternativa la vita politica italiana. E 
questo implica una discussione severa, attenta e 
serena sui programmi. Oggi non c'è accordo col 
Psi per motivi programmatici. Ma non è detto, 
perché altrimenti ci condanneremmo all'impo­
tenza, che ta politica futura del Psi debba essere 
la stessa di questi ultimi dieci anni. La nostra ca­
pacità di rinnovamento è anche una sfida agli 
altri, una sfida a) Psi perché faccia i conti con la 
propria politica. 

Corre tra comunisti e socialisti una lettura di­
versa, se non opposta, della «modernità*.,. 

Davanti alla modernità dobbiamo ricollocare al 
centro il destino dell'uomo, e non uno sviluppo 
quantitativo falso, consumistico, alienante. È 
questo il vero grande messaggio che ci ricon­
giunge all'orizzonte ideale del comunismo: la li­
berazione umana. La politica ha senso se que­
sto è il suo obiettivo. 

Venerdì si è aperta la campagna di tessera­
mento. Perché oggi d si dovrebbe iscrivere al 
Pcl7 

Proprio perché il Pei non vuole sciogliersi, ma 
dar vita a qualcosa di nuovo, l'iscrizione al Pei è 
fondamentale per partecipare ad un grande di­
battito democratico. E soprattutto per definire 
insieme la vìa da percorrere perché ì comunisti 
siano l'anima moderna e dinamica del proces­
so che vogliamo aprire. 

Nelle conclusioni al Comitato centrale hai In­
vitato a non far prevalere le ragioni della rot­
tura su quelle dell'unità. Vedi davvero U ri* 
schlo di una frattura Insanabile nel Pel? 

Penso che sia importante determinare nuove re­
gole che permettano a tutti di esprimere positi­
vamente le proprie posizioni. L'eventuale pre­
senza di mozioni diverse dovrà garantire con­
temporaneamente la rappresentabilità di ogni 
posizione e un dialogo costruttivo e aperto, Non 
ritengo che il dibattito potrà limitarsi ad una sor­
ta di referendum tra il «si* e il «no». Un simile re­
ferendum falsificherebbe ta dialettica reale in 
corso nel partito. Personalmente, per esempio, 
sento il bisogno dì fare tesoro anche di apporti 
che sono venuti da compagni che si sono di­
chiarati contrari alta mia proposta: ad esempio 
la necessità dì definire meglio i tempi di matura­
zione di una nuova formazione polìtica a partire 
da un radicale rinnovamento e da una ridefini­
zione del nostro stesso modo di concepire il 
partito, le sue funzioni, i suoi rapporti con la so­
cietà, i movimenti, la rappresentanza, nel qua­
dro di una visione popolare e di massa del parti­
to stesso. Credo anch'io che questo potrebbe 
essere uri modo per dare più capacità dì aggre­
gazione e più forza al progetto stesso. La grande 
scommessa per noi, ed è già un'anticipazione 
del partito nuovo, è che sì possano sostenere 
posizioni diverse senza per questo perdere dì vi» 
sta il (atto cH& ispirazioni divèrse possono cOn-

' tribuire al raffprzarnento complessivo della sini­
stra. Sarebbe curiosò se nel momento in cui ci si 
propone dt chiamare a raccolta e progressiva­
mente confederare altre ispirazioni, altri percor­
si, altre posizioni ideali, non si riuscisse a far 
convivere, nella loro ricchezza e nella loro fe­
condità, le posizioni che già esìstono nel Pei. 
Non si può passare dal vecchio centralismo de­
mocratico alla rissa di tutti contro tutti. È una 
grande scommessa, la nostra: dimostrare che li­
bertà e responsabilità possono convìvere e che 
una grande sfida non può essere immescninìta 
da questioni di equilibri intemi. Non dobbiamo 
contraddire un elemento fondamentale della 
cultura del nuovo corso: ragionare sui program­
mi, e non sugli schieramenti, anche al nostro in­
temo. Dar vita lutti insieme, pur nella diversità, a 
questo grande atto creativo. Personalmente, la­
voro perché il meglio della tradizione del partito 
comunista venga rafforzato da questa grande 
prova democratica cui siamo tutti chiamati. 

Lo placco, se trascurato, può 
compromettere eriche io soluta 
dei denti do lotte. 

Pei questo è imporrante obi* 
tuare il bombino, fin da piccolo, 
effuso regolare di un dentifricio 
od azione ontiplacco. 

Neo Mentadent P rappresen­
ta un valido contributo pei la 
prevenzione dentale di adulti e 
bambini, perché combatte effi­
cacemente lo placca rallentan­
done la riformazione nel tempo. 

PREVENIRE 
E* MEGLIO CHE 
CURARE. 

mentadent 
prevenzione dentate quotidiana 

l'Unità 
Domenica 
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